
PREMESSA

È dovere di ogni ricercatore dichiarare i principi metodologici 
cui si è attenuto al fine di rendere immediatamente evidenti lo sco­
po e i limiti del proprio lavoro. È stata mia intenzione ricostruire la 
storia del movimento dei consigli di gestione dall’origine, il 1945, 
fino all’esaurimento, evento che si colloca tra il 1949 e i primi anni 
cinquanta. Il periodo più interessante e significativo e più ricco di 
stimoli e di suggerimenti sul piano della collaborazione tra il capi­
tale e il lavoro comprende gli anni durante i quali funzionò, bene 
o male, l’unità nazionale antifascista; dopo la rottura di tale unità 
anche il movimento consiliare risentì del diverso clima politico che 
andava affermandosi nel paese e prese una direzione differente, se 
non contraria, rispetto a quella da cui era partito.

Questa ricostruzione vuole considerare complessivamente il feno­
meno nel tentativo d’individuare il significato unitario di un’espe­
rienza complessa e multiforme manifestatasi in ogni singola fab­
brica sotto vesti del tutto peculiari e autonome. Per questo motivo 
non mi sono curato di descrivere analiticamente la storia del consi­
glio di gestione di questa o quella industria, quanto piuttosto di rico­
struire il dibattito ideologico che confortava la richiesta, o il rifiuto, 
del nuovo organismo. Una storia quindi della filosofia dei consigli 
di gestione, dell’ideologia che stava dietro ai consigli stessi, con par­
ticolare attenzione a quei momenti in cui prendevano forma ufficiale 
le proposte di collaborazione (schemi di regolamento, statuti, dise­
gni di legge). A questo fine mi sono avvalso, più che della consi-
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